Esercitazione A2. Formattate correttamente il seguente testo. 

IL PROGETTO ROMANZO NELL’ITALIA FASCISTA: UN CONFRONTO CON ARCHITETTURA E CINEMA

Nel saggio Fascismo. Storia e interpretazione, lo storico Emilio Gentile elabora una complessa definizione della parola fascismo. La definizione, composta da più punti in primo piano, si conclude in questo modo: l’obiettivo del fascismo è quello di “plasmare l’individuo e le masse attraverso una rivoluzione antropologica, per rigenerare l’essere umano”.
Spinto anche dalle reminiscenze futuriste, il fascismo – stando alle parole dello stesso Gentile – cerca di dar vita ad una società nuova, in opposizione alle dinamiche passatiste. In questo scenario, le espressioni artistiche assumono rilevanza primaria, non soltanto per questioni inerenti alla propaganda: l’arte, vista come identità culturale di un popolo e della sua storia, deve mostrare i caratteri fondanti di un’epoca rivoluzionaria. 

    Il rapporto tra arte e fascismo è stato a lungo al centro del dibattuto sociopolitico, non solo durante gli anni del Secondo Dopoguerra. Il VENTENNIO, infatti, è stato caratterizzato da contribuiti ed interventi di intellettuali che spingevano per una presenza massiccia del potere temporale all’interno della sfera creativa. Queste le parole di Alessandro Pavolini: 
«Finalmente, ecco che degli artisti che espongono dei programmi politici, che si battono, che fanno di tutto per essere un elemento vistoso e primario della vita nazionale, della vita popolare [ ... ], il fascismo  [ ... ] va sempre più riportando gli artisti italiani alle condizioni spirituali meglio adatte – secondo la tradizione italiana – al loro lavoro»
.
A tale voce farà eco quella di Mario Puccini: 

«Un’arte fascista sarà possibile nasca, perché lo spirito della razza è oramai essenzialmente fascista. ( ... ) E questa è l’ora ( ... ) di un’arte fascista, vale a dire un’arte che migliori la razza ed insieme la esprima».
Di «arte fascista» parla anche Massimo Bontempelli, sempre nel 1926 in un articolo pubblicato su Critica Fascista. Lo scrittore, definendo il fascismo non come «un partito o un atteggiamento politico [ ... ], ma come un orientamento di vita», delinea i campi di intervento del Regime nella sfera delle arti. A partire dal 1925,il governo mussoliniano, dopo aver inaugurato la stagione dittatoriale, sente la necessità di sviluppare un’estetica inedita che possa essere garanzia di un percorso politico in rottura con le precedenti fasi storiche della nazione. Il fascismo, dopo essersi premurato della morte dell’uomo vecchio, si impegna a crearne uno nuovo a sua immagine e somiglianza.
Parlare di «arte fascista» è quindi più che mai lecito, considerando i tratti comuni che diverse esperienze creative ebbero lungo tutto l’arco degli anni Trenta. 
     Il vocabolo migliore per indicare la caratteristica principale per ogni forma di rappresentazione promossa dal fascismo – come sottolineato da Ruth Ben-Ghiat - è realismo. Il realismo si sviluppa «nei primi anni Trenta come un tentativo messo in atto dagli intellettuali italiani per la creazione di una cultura identificante il fascismo come “terza rivoluzionaria via” tra il capitalismo ed il Marxismo».      Ancora, l’arte realista nasce come risposta «ai problemi contemporanei di stampo morale e sociale per promulgare nuovi valori antiborghesi ed un nuovo codice di comportamento». Il potere temporale sceglie, quindi, l’indirizzo realista per mettere in atto la sua opera di trasformazione dell’individuo, da cittadino italiano a cittadino fascista. Il pensiero dell’uomo non deve essere più focalizzato sugli ideali che hanno caratterizzato la società tra fine Ottocento ed inizio Novecento, ma deve sposare con entusiasmo il percorso inedito presentato e pubblicizzato dalla gerarchia mussoliniana. 
Al realismo si ispirano i principali progetti artistici teorizzati dal fascismo per la nascita di una nuova estetica delle arti e per la creazione di una rinnovata identità civile. In studi attualmente in corso, Francesca Billiani e Laura Pennacchietti analizzano i punti in comune tra l’ampia produzione architettonica degli anni Trenta ed il disegno – rimasto tale – di un originale romanzo di stampo fascista. A questi due campi, è necessario aggiungerne un terzo, il cinema, dato che in linea con il contributo delle avanguardie e con il successo sempre maggiore delle arti visive in Europa ed in Occidente, il fascismo cerca di creare anche una sua precisa e definita cultura cinematografica. 
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